
TUMORI:FRONTIERA NANOFARMACI,RISULTATI PER SENO E PANCREAS 

FERRARI, NANOPARTICELLE COME 'TIR' PER VINCERE DIFESE CANCRO 

(di Manuela Correra) 

 (ANSA) - ROMA, 19 MAR - Come dei Tir o dei droni, 'trasportano' il loro carico, in questo 
caso un farmaco, direttamente al cuore del bersaglio da colpire, vale a dire la cellula 
tumorale. Sono nanoparticelle hi-tech, in grado di superare le barriere difensive del cancro 
finora impermeabili alla tradizionale chemioterapia. Una frontiera per la lotta ai tumori già 
divenuta, in parte, realtà: i nanofarmaci si sono dimostrati efficaci contro il cancro al seno 
e, per la prima volta, hanno fatto registrare un risultato significativo contro il cancro al 
pancreas, la neoplasia a prognosi più infausta. 

 A fare il punto sulle potenzialità dell'innovazione tecnologica in oncologia è Mauro Ferrari, 
presidente del Methodist Hospital Research Institute di Houston ed uno dei maggiori 
ricercatori mondiali nel campo della nanomedicina, in occasione di un convegno promosso 
dall'Associazione Italiana di Oncologia Medica (Aiom) e dalla Società Italiana di Farmacia 
Ospedaliera e dei Servizi Farmaceutici delle Aziende Sanitarie (Sifo). Le nanoparticelle, 
spiega, "che funzionano come droni, sono in grado di attraversare la massa densa che 
circonda il tumore e di trasportare il medicinale in maniera selettiva nelle cellule malate, in 
concentrazioni maggiori, +33%, e senza danneggiare i tessuti sani. Contro il cancro, cioé, 
non basta disporre di un farmaco, ma bisogna veicolarlo nel posto giusto. 

L'abbiamo fatto utilizzando la proteina albumina, primo caso di nanoparticella biologica 
che rappresenta una strada nuova e promettente". Uno di questi nanofarmaci, il paclitaxel, 
è già utilizzato con successo nel cancro al seno, che ogni anno in Italia registra 46mila 
nuovi casi, con un aumento della sopravvivenza ad un anno del 65%. Ma la novità è che 
oggi "per la prima volta - sottolinea il presidente Aiom Stefano Cascinu - siamo di fronte ad 
un sensibile passo avanti nel trattamento del cancro al pancreas, che registra 11.500 
nuove diagnosi l'anno in Italia e si conferma una delle neoplasie a prognosi peggiore 
poiché solo il 5% dei pazienti risulta vivo a 5 anni. In uno studio di fase III, il nuovo 
nanofarmaco ha infatti fatto registrare un aumento del 59% nella sopravvivenza a un anno 
e un tasso raddoppiato a due anni". Il farmaco dovrebbe arrivare in Italia con 
taleindicazione nel 2014. La nanomedicina contro i tumori è dunque sempre di più una 
frontiera che diventa realtà. Resta il 'nodo' dei costi, che per gli esperti presenta però un 
saldo in positivo: "Un vantaggio dei nanofarmaci - rilevano – è la minore tossicità. Ciò 
significa quindi meno ricoveri, ospedalizzazione e giorni di lavoro persi". Non va cioé 
considerato solo il costo del farmaco, avvertono gli specialisti, ma soprattutto il costo 
sociale legato ad un medicinale e "ci sono studi economici - rileva Ferrari - che dimostrano 
il vantaggio economico che deriva dai nanofaramci per il sistema nel suo complesso". E se 
cruciale resta il problema della "sostenibilità della Sanità - conclude la presidente Sifo 
Laura Fabrizio - la soluzione è lavorare 'in alleanza' per una razionalizzazione esoprattutto 
un uso appropriato dei nuovi farmaci di frontiera". (ANSA). 



TUMORI:PRESIDENTE ONCOLOGI,NO DIFFERENZE PER ACCESSO FARMACI 

(ANSA) - ROMA, 19 MAR - I nuovi farmaci hi-tech contro i tumori, come ad esempio i 
'nanofarmaci', "una volta approvati dall'Agenzia italiana del farmaco siano accessibili su 
tutto il territorio nazionale, senza ulteriori ritardi a livello regionale perché non è giusto che 
si crei un trattamento differenziato tra pazienti a seconda del luogo in cui si vive". E' 
l'appello lanciato dal presidente dell'Associazione italiana di oncologia medica (Aiom), 
Stefano Cascinu. Un esempio concreto, ha rilevato Cascinu in occasione di un convegno 
sulle nuove tecnologie in oncologia promosso dall'Aiom, "é quello del nanofarmaco 
paclitaxel per il tumore al seno: disponibile da un anno in Italia, lo scorso autunno la 
Regione Veneto ha deciso di renderloaccessibile solo alle donne sotto i 65 anni. Una 
disparità di trattamento contro la quale si sono avute numerose proteste, che hanno spinto 
la Regione a modificare tale decisione". Nel 2014, lo stesso farmaco innovativo dovrebbe 
essere approvato anche in Italia con una diversa indicazione, ovvero per il trattamento del 
tumore al pancreas: "L'auspicio - conclude Cascinu - è che i farmaci hi-tech, ed anche 
questo nuovo in arrivo, siano accessibili a tutti, senza ritardi per ragioni economiche o di 
burocrazia".(ANSA). 



TUMORI: L'ESPERTO, NANOTECNOLOGIE UTILI CONTRO CANCRO SENO E PANCREAS 

Roma, 19 mar. (Adnkronos Salute) - Sconfiggere il cancro grazie alle nanomedicina, la nuova 
frontiera che apre la strada ad una terapia personalizzata. E' questa la missione che vuole portare 
a termine Mauro Ferrari, presidente e Ceo del Methodist Hospital Research Institute e 
vicepresidente del Methodist Hospital System di Houston, intervenuto oggi a Roma per parlare di 
nanotecnologie applicate in oncologia. All'appuntamento hanno partecipato anche i vertici 
dell'Associazione italiana di oncologia medica (Aiom) e della Società italiana di farmacia 
ospedaliera e dei servizi farmaceutici delle aziende sanitarie (Sifo). Questo trattamento innovativo, 
già disponibile per il cancro del seno, si sta rivelando infatti positivo anche per i casi di cancro al 
pancreas. 

"Le nanotech - rivela Ferrari - modificano radicalmente i principi della lotta al cancro perchè aprono 
nuovi orizzonti nella personalizzazione della terapia". Un nanometro corrisponde a un miliardesimo 
di metro. Una particella di 100 nanometri è in grado di entrare nella cellula e di interagire con il dna 
e proteine.Le nanoparticelle, che funzionano come droni, sono in grado di attraversare la massa 
densa che circonda il tumore e di trasportare il medicinale in maniera selettiva nelle cellule malate, 
in concentrazioni maggiori (+33%) e senza danneggiare i tessuti sani. "Dopo il cancro al seno - 
dice Stefano Cascinu, presidernte Aiom - siamo di fronte ad un sensibile passo in avanti anche per 
quanto riguarda il cancro al pancreas, di cui si registrano ogni anno in Italia 11.500 nuove diagnosi. 
Si tratta di una delle neoplasie con prognosi più infausta: solo il 5% degli uomini e il 6% delle 
donne sopravvive a 5 
anni dalla diagnosi, senza sensibili scostamenti nell'ultimo ventennio".  

Ma in uno studio di fase III con Nab paclitaxel con gemcitalbina ha evidenziato risultati clinici 
significativi, con un aumento del 59% nella sopravvivenza ad un anno, e un tasso raddoppiato a 
due anni. "Aumento dell'efficacia e riduzione della tossicità - sottolinea Cascinu - è ciò che si 
aspetta qualunque medico". "Abbiamo una dozzina di famiglie di nanofarmaci - prosegue Ferrari - 
e sulla mammella ci sono stati i primi risultati incoraggianti. Ora si inizia a parlare anche di 
nanotech su tumori dell'ovaio, del pancreas e di quelli pediatrici per quanto riguarda il sistema 
nervoso centrale". Per Laura Fabrizio, presidente Sifo, "è fondamentale in questo campo la 
collaborazione tra oncologi e farmacisti ospedalieri. Purtroppo sulle terapie farmacologiche 
innovative il nostro Paese è ancora molto indietro. Il federalismo - conclude - in questo non ci ha 
aiutato". 
�



Tumori: da "nanomedicina" primi risultati contro cancro al seno
Sviluppati farmaci che vanno a colpire le metastasi migliorando l'efficacia delle cure
di red - 19 marzo 2013 16:55 fonte ilVelino/AGV NEWS Roma 
Oggi è possibile superare la barriera del cancro, finora impermeabile ai farmaci chemioterapici tradizionali. Nanoparticelle, che funzionano come droni, sono in grado di attraversare la 
massa densa che circonda il tumore e di trasportare il medicinale in maniera selettiva nelle cellule malate, in concentrazioni maggiori (+33 per cento) e senza danneggiare i tessuti sani. 
Uno di questi farmaci, il Nab paclitaxel (paclitaxel legato all’albumina in nanoparticelle) è già utilizzato con successo nel tumore del seno, che ogni anno nel nostro Paese fa registrare 
46mila nuovi casi. La nanomedicina rappresenta una vera e propria rivoluzione per l’oncologia e apre la strada alla chemioterapia target, la nuova frontiera per sconfiggere il cancro. Per 
discutere delle prospettive offerte dall’innovazione tecnologica si è svolto a Roma un convegno nazionale patrocinato da Aiom (Associazione italiana di oncologia medica) e Sifo (Società 
italiana di farmacia ospedaliera e dei servizi farmaceutici delle aziende sanitarie), in cui si è tenuta la lezione magistrale di Mauro Ferrari, presidente del Methodist Hospital Research 
Institute di Houston, ricercatore nel campo della nanomedicina. “Un nanometro – ha spiegato Ferrari - equivale a un miliardesimo di metro. In queste dimensioni le proprietà fisiche della 
materia e il modo in cui si esprimono le leggi della natura cambiano. Le nanotech modificano radicalmente i principi della lotta al cancro perché aprono nuovi orizzonti nella 
personalizzazione della terapia”.  
 
Una particella di circa 100 nanometri è in grado entrare nella cellula (che ha un diametro compreso fra i 10.000 ai 20.000 nanometri) e di interagire con il Dna e con le proteine. “Oggi, per 
la prima volta, siamo di fronte a un sensibile passo in avanti nel trattamento del tumore del pancreas – afferma Stefano Cascinu, presidente Aiom –. Ogni anno in Italia si registrano 11.500 
nuove diagnosi. Si tratta di una delle neoplasie a prognosi più infausta: solo il 5 per cento degli uomini e il 6 per cento delle donne risultano vivi a cinque anni, senza sensibili scostamenti 
nell’ultimo ventennio. In uno studio di fase III Nab paclitaxel con gemcitabina ha infatti evidenziato risultati clinici significativi, con un aumento del 59 per cento nella sopravvivenza a un 
anno e un tasso raddoppiato a due anni. In questa formulazione vengono sfruttate le potenzialità dell’albumina, una proteina che funziona come un veicolo naturale in grado di trasportare 
più rapidamente il farmaco attraverso i vasi sanguigni. In queste dimensioni infatti il medicinale è 100 volte più piccolo rispetto a un globulo rosso. L’albumina si lega poi a una proteina, 
Sparc, presente nelle cellule neoplastiche del pancreas consentendo a maggiori quantità di principio attivo di penetrare nel tumore”. In questo modo è possibile ottenere livelli di paclitaxel 
libero nell’organismo 10 volte superiori rispetto a quelli rilasciati dalla formulazione tradizionale e raggiungere concentrazioni più alte del 33 per cento all’interno delle cellule tumorali. 
Senza provocare reazioni allergiche perché non vengono utilizzati solventi chimici.
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Aiom, con nanofarmaci si va dritti al bersaglio tumorale

La nanoparticelle agiscono come droni andando dritte sull'obiettivo e, impiegate in oncologia, riescono a 
portare il farmaco selettivamente nelle cellule neoplastiche, in concentrazioni elevate e senza danneggiare i 
tessuti sani. Uno di questi farmaci è il Nab paclitaxel, cioè il paclitaxel legato all'albumina in nanoparticelle, 
già utilizzato con successo nel tumore del seno, presto potrà essere utilizzato anche per il tumore del 
pancreas. Sono queste le prospettive offerte dall'innovazione tecnologica e dalla nanomedicina nel settore 
oncologico, su cui si sono confrontati, ieri a Roma, gli esperti riuniti per un convegno nazionale promosso da 
Associazione italiana di oncologia medica (Aiom) e Società italiana di farmacia ospedaliera e dei servizi 
farmaceutici delle aziende sanitarie (Sifo). «Oggi, per la prima volta, siamo di fronte a un sensibile passo in 
avanti nel trattamento del tumore del pancreas» ha sottolineato Stefano Cascinu, presidente Aiom «una 
delle neoplasie a prognosi più infausta: solo il 5% degli uomini e il 6% delle donne risultano vivi a 5 anni, 
senza sensibili scostamenti nell'ultimo ventennio. In uno studio di fase III, il Nab paclitaxel con gemcitabina 
ha, infatti, evidenziato risultati clinici significativi, con un aumento del 59% nella sopravvivenza a un anno e 
un tasso raddoppiato a due anni». A entrare nel merito del ruolo delle nanoparticelle, con una lezione 
magistrale, è stato Mauro Ferrari, presidente del Methodist hospital research institute di Houston e 
ricercatore nel campo della nanomedicina, che ha spiegato come nella dimensione del nanometro «le 
proprietà fisiche della materia e il modo in cui si esprimono le leggi della natura cambiano». Una particella di 
100 nanometri è in grado entrare nella cellula, il cui diametro è compreso fra 10.000 e 20.000 nanometri, e di 
interagire con il Dna e con le proteine, questa possibilità, ha aggiunto l'esperto, «modifica radicalmente i 
principi della lotta al cancro perché apre nuovi orizzonti nella personalizzazione della terapia». In particolare, 
nel Nab paclitaxel, si sfruttano le proprietà dell'albumina come veicolo in grado di trasportare più 
rapidamente il farmaco attraverso i vasi sanguigni, ottenendo così livelli di paclitaxel libero nell'organismo 10 
volte superiori rispetto a quelli rilasciati dalla formulazione tradizionale. Inoltre, l'albumina lega la proteina 
Sparc, presente nelle cellule neoplastiche del pancreas consentendo a maggiori quantità di principio attivo di 
penetrare nel tumore. In questo modo è possibile raggiungere concentrazioni più alte del 33% all'interno 
delle cellule tumorali e senza provocare reazioni allergiche perché non vengono utilizzati solventi chimici.
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Tumori. Con i ‘nanodroni’ il farmaco centra 
il bersaglio
Si tratta di nanpolarticelle in grado di attraversare la massa densa che 
circonda il tumore e di trasportare il medicinale in maniera selettiva nelle 
cellule malate, in concentrazioni maggiori (+33%) e senza danneggiare i 
tessuti sani. Cascinu (Aiom): “E' un’arma efficace per sconfiggere la 
malattia”.

Oggi è possibile superare la barriera del cancro, finora impermeabile ai farmaci chemioterapici 
tradizionali. Nanoparticelle, che funzionano come droni, sono in grado di attraversare la massa densa 
che circonda il tumore e di trasportare il medicinale in maniera selettiva nelle cellule malate, in 
concentrazioni maggiori (+33%) e senza danneggiare i tessuti sani. Uno di questi farmaci, il Nab 
paclitaxel (paclitaxel legato all’albumina in nanoparticelle) è già utilizzato con successo nel tumore del 
seno, che ogni anno nel nostro Paese fa registrare 46mila nuovi casi. 

La nanomedicina rappresenta una vera e propria rivoluzione per l’oncologia e apre la strada alla 
chemioterapia target, la nuova frontiera per sconfiggere il cancro. Per discutere delle prospettive 
offerte dall’innovazione tecnologica si svolge oggi a Roma un convegno nazionale patrocinato da 
Aiom (Associazione italiana di oncologia medica) e Sifo (Società italiana di farmacia ospedaliera e dei 
servizi farmaceutici delle Aziende sanitarie), in cui è prevista la lezione magistrale di Mauro Ferrari,
presidente del Methodist Hospital Research Institute di Houston, uno dei più importanti ricercatori al 
mondo nel campo della nanomedicina. 

“Un nanometro - ha spiegato Ferrari - equivale a un miliardesimo di metro. In queste dimensioni le 
proprietà fisiche della materia e il modo in cui si esprimono le leggi della natura cambiano. Le 
nanotech modificano radicalmente i principi della lotta al cancro perché aprono nuovi orizzonti nella 
personalizzazione della terapia”. Una particella di circa 100 nanometri è in grado entrare nella cellula 
(che ha un diametro compreso fra i 10.000 ai 20.000 nanometri) e di interagire con il DNA e con le 
proteine. 

“Oggi, per la prima volta, siamo di fronte a un sensibile passo in avanti nel trattamento del tumore del 
pancreas – ha afferma Stefano Cascinu, presidente Aiom – ogni anno in Italia si registrano 11.500 
nuove diagnosi. Si tratta di una delle neoplasie a prognosi più infausta: solo il 5% degli uomini e il 6% 
delle donne risultano vivi a 5 anni, senza sensibili scostamenti nell’ultimo ventennio. In uno studio di 
fase III Nab paclitaxel con gemcitabina ha infatti evidenziato risultati clinici significativi, con un 
aumento del 59% nella sopravvivenza a un anno e un tasso raddoppiato a due anni. In questa 
formulazione vengono sfruttate le potenzialità dell’albumina, una proteina che funziona come un 
veicolo naturale in grado di trasportare più rapidamente il farmaco attraverso i vasi sanguigni. In 
queste dimensioni infatti il medicinale è 100 volte più piccolo rispetto a un globulo rosso. L’albumina si 
lega poi a una proteina, SPARC, presente nelle cellule neoplastiche del pancreas consentendo a 
maggiori quantità di principio attivo di penetrare nel tumore”. 

In questo modo è possibile ottenere livelli di paclitaxel libero nell’organismo 10 volte superiori rispetto 
a quelli rilasciati dalla formulazione tradizionale e raggiungere concentrazioni più alte del 33% 
all’interno delle cellule tumorali. Senza provocare reazioni allergiche perché non vengono utilizzati 
solventi chimici. 
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